PARROCCHIA DI SAN GIORGIO E VILLANOVA MAIARDINA
GRUPPI DI BETANIA

QUARESIMA 2026


Nota: Missionari della Via

PREPARAZIONE DEL CUORE E DELLO SPIRITO
Mi metto nella pace
	o Cerco la posizione del corpo che più mi aiuta a pregare: piedi per terra, busto eretto, mani
	    raccolte.
	o Respiro più lentamente e dolcemente, mentre ripeto i Nomi Santi: Abbà, Gesù, Spirito.
	o Chiedo perdono per il male fatto, perdono il male ricevuto.
Mi metto alla presenza dei fratelli
	o Gesù dice: “Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 18,20).
Mi sento in comunione con tutto il corpo di Cristo che è la Chiesa.
	o Ricordo alcune persone – nomi, volti, situazioni – che desidero portare in preghiera.
	o Mi sento atteso, chiamato, in comunione con tutti coloro che in questo momento stanno
	    pregando.
Mi metto alla presenza di Dio
	o Esprimo il desiderio di accogliere la Parola; ripeto lentamente:
	• Svegliati mio cuore (Sal 95);
	• Parla Signore, il tuo servo ti ascolta (Sal 27);
	• È bello celebrare il Signore (Sal 92).
	o Traccio un piccolo segno di croce sulla fronte, sulle orecchie, sulla bocca e sul cuore,
	    chiedendo che tutti i miei sensi siano pronti ad accogliere il dono della Parola.
INVOCO LO SPIRITO PERCHÉ MI CONSENTA DI PENETRARE LE PROFONDITÀ DELLA PAROLA
Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce.
Vieni, padre dei poveri, vieni; datore dei doni, vieni, luce dei cuori.
Consolatore perfetto, ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo.
Nella fatica, riposo, nella calura, riparo, nel pianto, conforto.
O luce beatissima, invadi nell'intimo, il cuore dei tuoi fedeli.
Senza la tua forza, nulla è nell'uomo, nulla senza colpa.
Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina.
Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, raddrizza ciò ch'è sviato.
Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni.
Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna. Amen.
ACCOSTO LA PAROLA CON DOCILITÀ DI CUORE
	o Apro con solennità la mia Bibbia e leggo il testo del vangelo proposto per oggi.
	o Aiutandomi con il commento, cerco di capire cosa il testo dice in sé.
	o Medito personalmente la Parola per cogliere cosa il testo dice alla mia vita, aiutandomi con
	   le domande proposte (se mi è utile!)
Rileggo il testo e cerco il “versetto infuocato”, cioè quello che parla di più alla mia vita. Provo a
chiedermi che cosa la Parola mi dice di Dio e del suo modo di agire nella storia e nella mia vita. Se
[bookmark: _GoBack]ho tempo, mi chiedo cosa il testo dice di me e dei passi di conversione che sono chiamato a fare.
1.a DOMENICA QUARESIMA 2026
PREPARAZIONE DEL CUORE E DELLO SPIRITO
INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
VANGELO Mt 4,1-11
1 Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. 2 E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. 3 Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, di' che questi sassi diventino pane». 4 Ma egli rispose: «Sta scritto:
Non di solo pane vivrà l'uomo,
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».
5 Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio 6 e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto:
Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo,
ed essi ti sorreggeranno con le loro mani,
perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede».
7 Gesù gli rispose: «Sta scritto anche:
Non tentare il Signore Dio tuo».
8 Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: 9 «Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». 10 Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto:
Adora il Signore Dio tuo
e a lui solo rendi culto».
11 Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.
SILENZIO
COMMENTO
In questa prima domenica di Quaresima, affrontiamo con Gesù i 40 giorni nel deserto per giungere alla domenica di risurrezione.
Il Vangelo ci dice come Gesù sia sospinto nel deserto per essere tentato dal diavolo. Comprendiamo innanzitutto come non è Gesù che tenta l'uomo al male ma il maligno. Il deserto è un tempo di trasformazione, di conversione. È il tempo che ci indica Gesù: «occorre andare nel deserto per entrare in questa logica. La logica della redenzione, dell'uomo che passa per questa tappa, il momento vuoto tra il bene e il male, tra la vita non redenta e redenta c'è un luogo che si chiama trasformazione; è un tempo di passaggio, non si sta nel deserto, non si vive nel deserto, ci si passa» (don Fabio Rosini).
Noi ci domandiamo: perché Gesù perché deve andare nel deserto ad essere tentato da satana? Non è meglio sottrarsi davanti al male? Non è forse meglio fuggire quando la sconfitta è inevitabile? Certo, c'è un tempo per fuggire davanti al male ma prima o poi ci sono cose che vanno affrontate. Nella nostra vita ci sono ferite, paure che prima o poi vanno affrontate, per evitare che le nostre decisioni, le nostre scelte, siano mosse dalle ferite, dalle paure che abitano nel nostro cuore, per essere liberi e non influenzati dall'irrisolto che abita in noi, dai mostri, dalle bestie che dimorano nel nostro cuore e che noi non sappiamo guardare. Ma c'è un tempo, quando lo Spirito Santo ci dice di farlo, che bisogna entrare in questo combattimento. Dunque, perché Gesù è tentato, e perché noi dobbiamo essere tentati? Perché noi sappiamo se siamo liberi solo dopo essere stati tentati. Tentare, sia in latino, che in ebraico che in greco, vuol dire mettere alla prova, mettere in difficolta ma anche avere certezza. L'unica certezza è una certezza provata, che è stata messa sotto il peso della prova. S. Agostino dice che l'uomo conosce se stesso solo dopo essere stato tentato.
Infatti, è scritto che dopo quei giorni di digiuno Gesù ebbe fame. Comprendiamo dunque come il diavolo, la tentazione, agisce particolarmente quando ci troviamo in un momento difficile, qui Gesù ha fame. Ad esempio: quando si vede se il cuore funziona bene? Sotto sforzo. Quando constatiamo se una amicizia è vera? In una situazione di conflitto. Quando si vede se un uomo è mite? Quando viene aggredito! Quando si vede se uno è generoso? Quando c'è da dare! È nella difficoltà che si trova la propria verità. Ogni situazione, lavorativa, familiare, matrimoniale, vive il tempo della crisi, ma questo tempo, è anche il momento della verità, della maturità di ogni persona. «Come amava dire Antoine de Saint-Exupéry - in ogni deserto c'è un pozzo, in ogni amarezza c'è il germoglio di una risurrezione inaspettata. Ma occorre abitare il deserto per raccoglierne i profumi e gustarne gli aromi portati dal vento. Si sporcheranno i piedi, perché - a chi raccoglierà la sfida - capiterà di dover attraversare zone impervie, dubbi laceranti, sfide disumane: ma all'uscita vi è la risurrezione».
Le tre tentazioni che affronta Gesù sono in fondo le nostre tentazioni. Gesù ci ha insegnato come vincerle, dandoci anche la grazia e la forza per superarle! Infatti le tre risposte alle rispettive tentazioni sono paradigma per il nostro modo di agire. Ad ogni tentazione Gesù risponde con la Parola. La Parola di Dio è la nostra forza; da deboli che siamo, se nutriti e fondati su di essa, possiamo diventare vincitori del maligno. In tal senso questo tempo quaresimale è tempo opportuno per riscoprire la forza della Parola di Dio nella nostra debole vita: davvero «non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (Mt 4,4).

Per una riflessione personale
· Quali sono le mie tentazioni più frequenti (da poter condividere) che non mi permettono di stare con Gesù?
· Come faccio per non avere paura di subire le tentazioni di chi me le procura?
· Faccio anch’io esperienza di deserto? E quando succede, cosa vi trovo?
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2.a DOMENICA QUARESIMA 2026
PREPARAZIONE DEL CUORE E DELLO SPIRITO
INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
Vangelo Lc 9,28-36
28 Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo, e salì sul monte a pregare. 29 Mentre pregava, l'aspetto del suo volto fu mutato e la sua veste divenne di un candore sfolgorante. 30 Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, 31 i quali, apparsi in gloria, parlavano della sua dipartita che stava per compiersi in Gerusalemme. 32 Pietro e quelli che erano con lui erano oppressi dal sonno; e, quando si furono svegliati, videro la sua gloria e i due uomini che erano con lui. 33 Come questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bene che stiamo qui; facciamo tre tende: una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. 34 Mentre parlava così, venne una nuvola che li avvolse; e i discepoli temettero quando essi entrarono nella nuvola. 35 E una voce venne dalla nuvola, dicendo: «Questo è mio Figlio, colui che io ho scelto; ascoltatelo». 36 Mentre la voce parlava, Gesù si trovò solo. Ed essi tacquero e in quei giorni non riferirono nulla a nessuno di quello che avevano visto.
SILENZIO
COMMENTO
La trasfigurazione è stata un evento importantissimo nella vita dei discepoli; li ha preparati allo scandalo della passione e, dopo la risurrezione, ha dato loro modo di rileggere ancora meglio la vicenda di Gesù: la sua libera consegna, il compimento del suo “esodo” (e dunque della nostra liberazione) attraverso la passione, e come tutto sia avvenuto secondo le Scritture (rappresentate da Mosè ed Elia). Questo ci insegna che Dio spesso dissemina la nostra esistenza di luci belle: Parole del Vangelo che si incidono nel cuore con particolare forza, momenti significativi, incontri provvidenziali, consolazioni profonde. Sono doni, regali gratuiti del Signore che, al contempo, ci aiutano (e talvolta preparano) ad affrontare momenti difficili. Ricordarle è come rugiada che ci permette di non inaridire nella sofferenza; e, a suo tempo, permette di scorgere sempre meglio il Provvidente amore con il quale il Signore ci accompagna e ci sostiene. Ma perché ciò accada è importante seguire ciò che Dio Padre disse di Gesù ai discepoli: «ascoltatelo». Pietro voleva dare suggerimenti sul da farsi al Signore, senza sapere nemmeno quel che diceva, e Dio Padre invece dice: «ascoltatelo». Nell'Antico Testamento il giovane Re Salomone fa una preghiera bellissima: «Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per la quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un CUORE DOCILE [alla lettera: un CUORE ASCOLTANTE], perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male». Salomone chiede un cuore capace di ascoltare e che si mantenga in un continuo stato di ascolto per sapere discernere! È ciò di cui abbiamo tutti bisogno. Viviamo nell'epoca delle comunicazioni, delle parole spesso banalizzate; abbiamo tutti da dire, dopo aver letto una pagina su internet ci sentiamo tuttologi in ogni campo e settore; e talvolta anche al Signore preferiamo dire cosa fare, aspettandoci le sue “benedizioni” perché tutto avvenga secondo la nostra parola. Dio Padre invece dice altro: prima di tutto c'è da ascoltare. Ascoltare è la prima forma di accoglienza, la prima forma di amore, la prima forma di preghiera. Come rispose Samuele a Dio che lo interpellava: «Parla, o Signore, che il tuo servo ti ascolta» (1Sam 3,10). Quanto è importante saper ascoltare; di contro, quanti danni crea la mancanza di ascolto. Pensiamo anche nelle nostre relazioni; uno dei lamenti ricorrenti in famiglia non è forse: “perché non mi ascolti?”. I nostri stessi giovani, spesso criticati dagli adulti, soffrono e tante volte si smarriscono perché non c'è nessuno disposto ad ascoltarli. Chiediamoci: So ascoltare oppure parlo sempre io? So ascoltare fino in fondo oppure interrompo a metà? So ascoltare oppure mentre gli altri mi parlano penso già a quel che devo dire? So ascoltare quel che mi si dice, e anche quel che non viene detto a parole? Quanto tempo dedico all'ascolto dei confratelli, delle consorelle, del coniuge, dei figli, delle persone che incontro? Potremmo dire che chi sa ascoltare Dio sa ascoltare gli altri e viceversa; ma chi non sa ascoltare gli altri non sa ascoltare nemmeno Dio, perché è troppo preso da sé e dalle cose che deve fare. Perciò esercitiamoci oggi nell'ascolto; qualche parola in meno, un po' di preghiera e di ascolto degli altri in più. Di certo farà bene a noi e a quanti ci circondano!

Per una riflessione personale
· I tre discepoli non sono stati in grado di ascoltare la voce del Padre: “questo è mio Figlio … ascoltatelo!”. Noi siamo certi di avere un “cuore docile” cioè “ascoltante”? 
· Come esercito il mio ascolto? Sono capace di ascoltare e come? 
· Chiedo al Signore la sua grazia ed il suo aiuto?

CONDIVISIONE
PADRE NOSTRO























3.a DOMENICA QUARESIMA 2026
PREPARAZIONE DEL CUORE E DELLO SPIRITO
INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
VANGELO  Gv 4,5-42
5 Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6 qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. 7 Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». 8 I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. 9 Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. 10 Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 11 Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? 12 Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». 13 Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; 14 ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». 15 «Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 16 Le disse: «Va' a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». 17 Rispose la donna: «Non ho marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene "non ho marito"; 18 infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 19 Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. 20 I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21 Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. 22 Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23 Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. 24 Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». 25 Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». 26 Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo».
27 In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: «Che desideri?», o: «Perché parli con lei?». 28 La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: 29 «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?». 30 Uscirono allora dalla città e andavano da lui.
31 Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». 32 Ma egli rispose: «Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». 33 E i discepoli si domandavano l'un l'altro: «Qualcuno forse gli ha portato da mangiare?». 34 Gesù disse loro: «Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. 35 Non dite voi: Ci sono ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. 36 E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete. 37 Qui infatti si realizza il detto: uno semina e uno miete. 38 Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi siete subentrati nel loro lavoro».
39 Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». 40 E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. 41 Molti di più credettero per la sua parola 42 e dicevano alla donna: «Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
SILENZIO

COMMENTO
L'incontro tra Gesù e la samaritana è da leggere dentro un'ottica sponsale ma anche nel segno della fede come ricerca, incontro, dialogo. È bello vedere la libertà e l'umanità di Gesù con cui dialoga con le donne, in un contesto dov'era sconveniente parlare da solo con una donna, figurarsi poi se pure samaritana! Ma per Gesù lei è più importante di ogni pubblica convenienza. Anzi l'accoglienza, l'ascolto, sono le condizioni che dispongono la donna a lasciarsi conoscere e sanare senza essere giudicata. Questo è già il primo insegnamento che ci viene da questo Vangelo: l'accoglienza. Ribadiamo spesso in comunità l'importanza dell'accoglienza. In questo mondo di solitudine e di indifferenza, il primo passo importante da fare è far sì che una persona si senta accolta!
Gesù, dunque, stanco del viaggio sedeva presso il pozzo, era verso mezzogiorno. Qui al pozzo giunge una donna anche lei stanca, pur se per motivi diversi da quelli di Gesù. Lui per la Sua ricerca incessante di anime da salvare. La donna stanca della sua vita, stanca di lottare, di vivere, di donare. Chissà quante volte anche noi viviamo questa stanchezza!
Questa samaritana va al pozzo verso mezzogiorno ad attingere acqua: che strano, le donne di solito andavano la sera, perché lei va da sola e a quell'ora? Forse non vuole vedere nessuno? Vuol tornare via indisturbata? Pensate a una donna che viva la sua situazione: cinque mariti e uno che non è suo marito, probabilmente non ne parlano bene, e lei forse non vuol vedere più nessuno, è delusa, è senza speranza, che è la cosa più terribile. Quanti si trascinano così, senza speranza, preferendo la solitudine, la grande malattia di oggi, tutti tanto vicini con i social eppure mai così lontani! Uno scritto antico così diceva: «A chi parlerò oggi? Gli amici di oggi non amano. A chi parlerò oggi? I cuori sono rapaci, rubano i beni del prossimo. A chi parlerò oggi? L'uomo onesto è scomparso. A chi parlerò? La bontà è rigettata. A chi parlerò? Non vi è più gente onesta. La morte mi sembra oggi come il luogo del riposo, come un uscire all'aria aperta dopo essere stato rinchiuso». Per questo Gesù viene, Egli viene a tirarci fuori dai buchi oscuri dentro i quali, per tanti motivi, ci siamo cacciati.
Al pozzo Gesù rivolge per primo la Parola alla donna, la Sua Parola rompe il silenzio. Egli sa bene chi è questa donna, eppure non è mosso da pregiudizi, fa il primo passo, perché fa il primo passo chi più ama. Egli le chiede da bere, cerca la disponibilità della donna, che davanti a sé non vede un assetato ma uno dei giudei con i quali non vi sono certo buoni rapporti; ella ha anche smarrito il senso dell'umano, della solidarietà, chiusa nel suo cupo dolore. Gesù incalza: «Se tu conoscessi il dono di Dio...» la donna non comprende ancora queste parole, pensa che quest'uomo voglia la brocca. Ma qui, in modo graduale, Gesù la sta portando ad un altro livello: la promessa dello Spirito, la promessa di un'acqua particolare, l'unica che disseta veramente. Gesù conducendola alla verità le dice di andare a chiamare suo marito. Queste parole di Gesù si possono tradurre come vai a chiamare chi ti dona l'acqua. Ma lei non ha marito, ne ha avuti cinque. Certo, noi come minimo ci metteremmo a ridere pensando ad una donna che ha avuto cinque mariti, ma in fondo e per un certo modo, siamo simili a questa donna. Quante cose nella nostra vita abbiamo sposato, quante passioni: il gioco, i soldi, le donne, il lavoro, hobby vari, abbiamo cercato in ciò acqua dissetante e invece abbiamo trovato cisterne vuote!
Gesù sa tutto di noi, come sa tutto della samaritana, dei suoi cinque mariti, e cerca di far prendere coscienza alla donna che lei non ha ancora trovato il vero marito, colui che le dona l'acqua viva. Gesù le dice solo quelle poche parole che servono a lei: è una donna non condannata, ma cercata, amata da Colui che e il vero sposo, Colui che le dà la vera acqua.
Ciò che importa a Gesù non è il nostro passato, ma ciò che noi possiamo divenire sotto l'effetto della grazia.
La donna comprende ciò, ella può ora lasciare la brocca vuota, era venuta ad attingere acqua ma era il suo cuore che aveva sete e qui al pozzo ha trovato la fonte d'acqua viva!
Ci conceda anche a noi il Signore la grazia di comprendere appieno ciò che veramente disseta la nostra sete più profonda, sete di senso e di verità!



Per una riflessione personale
· Come posso accogliere il prossimo che il Signore mi fa incontrare nella mia quotidianità?
· Ho un luogo, nel corso della mia giornata, dove mi fermo a riposare per incontrare il prossimo da aiutare a riempire la sua brocca d’acqua viva?
· Cosa disseta la sete più profonda di ogni uomo o donna, quella che dà senso alla nostra vita? 
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PADRE NOSTRO


























4.a DOMENICA QUARESIMA 2026
PREPARAZIONE DEL CUORE E DELLO SPIRITO
INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
VANGELO  Gv 3,14-21
14 E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15 perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna».
16 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17 Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. 18 Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 19 E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. 20 Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. 21 Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.
SILENZIO
COMMENTO
Del Vangelo di questa domenica della gioia vogliamo cogliere tre piccoli spunti.
1. Gesù parlando a Nicodemo rivela l'infinito amore che Dio ha per noi. Dio ha tanto amato il mondo da dare me stesso a voi, Egli stesso ci rivela! «Nell'antica legge l'uomo poteva dubitare se Dio l'amasse con tenero amore; ma dopo che l'abbiamo veduto morire su d'una croce, come possiamo dubitare? Alziamo gli occhi e guardiamo Gesù vero Figlio di Dio che pende inchiodato da quel patibolo... Quella croce, quelle piaghe, dice S. Bernardo, ben gridano, e ci fanno sapere che egli veramente ci ama!». La gioia del cristiano è proprio qui: pensare e credere che Dio ci ama sempre di «un amore sconfinato, che ci fa superare ogni prova, che riempie i nostri vuoti, cancella ogni nostro peccato, e ci sospinge con entusiasmo verso un cammino nuovamente sicuro e lieto» (S. Giovanni Paolo II). Ora, questo amore infinito noi lo possiamo accogliere o rifiutare. Qui entra in gioco quella grande facoltà che Dio ci ha donato: la libertà, o per meglio dire il libero arbitrio che è la capacità di dire sì o no, di accogliere o meno il suo amore. Qui non si può più rimanere indifferenti. «Davanti alla croce di Cristo si decide il destino dell'uomo e si produce la grande divisione che separa la storia. Da un lato il mondo, che non crede, ed è condannato, le opere malvagie, coloro che fanno il male e odiano la luce. Dall'altra il mondo che crede ed è salvato, la luce, le opere fatte in Dio, coloro che operano la verità e vengono alla luce» (G. Ravasi).
2. «Chiunque crede in me non va perduto, ma ha la vita eterna». Con queste parole Gesù non intende un generico credere che Dio esista o in una serie di dottrine: nella Bibbia non si crede a qualcosa, ma in Qualcuno. Credere in Gesù significa affidarsi a Lui: se credo davvero che Gesù è il Signore della mia vita, obbedirò a Lui, gli darò in mano il volante della mia vita, sarà Lui a guidare i miei passi.
3. «Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce [...] invece chi fa la verità viene verso la luce». Gesù ricorda che credere in Lui, nel suo amore, mi porta a venire alla luce. Gesù non parla di chi cade nelle tenebre, questo può sempre capitare a causa della nostra fragilità umana, qui Gesù parla di chi ama le tenebre, di chi è consapevole di fare il male e vuol continuare a farlo. Gesù parla di chi vive nelle tenebre e ama rimanerci, perché è più facile, perché pensa di guadagnarci, perché pensa di non potercela fare ad uscirne. «Con un po' di senso dell'umorismo possiamo dire che ci sono “cristiani pipistrelli” che preferiscono le ombre alla luce della presenza del Signore» (papa Francesco). Oggi Gesù mi chiede di lasciarmi amare, mi chiede di fidarmi di Lui, mi chiede di venire alla luce. Il problema non è quanto grande sia il mio peccato, ma capire quanto grande sia l'amore di Dio e la potenza del suo Santo Spirito. Non aver dunque paura di deciderti nuovamente per il bene: qui è la vera gioia!

Per una riflessione personale
· Rischiamo di essere anche noi, come diceva Papa Francesco, “cristiani pipistrelli” che preferiscono le ombre, alla luce della presenza del Signore? 
· E’ Gesù il Signore della mia vita? E’ Lui che guida i miei passi, che è al volante della mia vita?
· Qual è la mia gioia più vera e profonda?
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5.a DOMENICA QUARESIMA 2026
PREPARAZIONE DEL CUORE E DELLO SPIRITO
INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
VANGELO  Gv 11, 1-45
1 Era allora malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. 2 Maria era quella che aveva cosparso di olio profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. 3 Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, il tuo amico è malato».
4 All'udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato». 5 Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro. 6 Quand'ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due giorni nel luogo dove si trovava. 7 Poi, disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». 8 I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». 9 Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; 10 ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce». 11 Così parlò e poi soggiunse loro: «Il nostro amico Lazzaro s'è addormentato; ma io vado a svegliarlo». 12 Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se s'è addormentato, guarirà». 13 Gesù parlava della morte di lui, essi invece pensarono che si riferisse al riposo del sonno. 14 Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto 15 e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù, andiamo da lui!». 16 Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse ai condiscepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!».
17 Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro. 18 Betània distava da Gerusalemme meno di due miglia 19 e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. 20 Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 21 Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22 Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà». 23 Gesù le disse: «Tuo fratello risusciterà». 24 Gli rispose Marta: «So che risusciterà nell'ultimo giorno». 25 Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26 chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?». 27 Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo».
28 Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: «Il Maestro è qui e ti chiama». 29 Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui. 30 Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. 31 Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: «Va al sepolcro per piangere là». 32 Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». 33 Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: 34 «Dove l'avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». 35 Gesù scoppiò in pianto. 36 Dissero allora i Giudei: «Vedi come lo amava!». 37 Ma alcuni di loro dissero: «Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?».
38 Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. 39 Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni». 40 Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?». 41 Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. 42 Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». 43 E, detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». 44 Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: «Scioglietelo e lasciatelo andare».
45 Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui.
SILENZIO
COMMENTO
Il brano evangelico di oggi contiene tantissimi spunti meravigliosi; cogliamone alcuni. Tutto parte dall'amicizia tra Gesù e Lazzaro, Marta e Maria. Gesù voleva molto bene a questa famiglia e le sorelle mandano a chiedergli aiuto: Lazzaro sta per morire. Stranamente Gesù non si muove, sembra quasi disinteressarsene; rimane ancora due giorni nel luogo dove stava, fino a quando, finalmente, decide di andare dai suoi amici, proprio quando Lazzaro è già morto, come Egli stesso dice. Per questo suo ritardo Gesù viene quasi rimproverato prima dai discepoli; poi, giunto a Betania, viene rimproverato, anche se non apertamente da alcuni dei Giudei lì presenti, amici di Lazzaro; infine, viene quasi rimproverato da Marta: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!».
Ascoltando queste parole di Marta, potremmo essere tentati dal pensare: ma che amico è Gesù? Gli amici veri non si vedono forse nel bisogno?! Non sta forse anche scritto: «chi trova un amico, trova un tesoro»? Questo è già un piccolo motivo di riflessione. Quante volte ci arrabbiamo con Gesù perché sembra che non guardi la nostra sofferenza, perché non constatiamo la sua presenza. Marta, continuando, pur nel dolore e pur non comprendendo appieno, ci insegna subito la speranza: «ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà».
Ecco, in certi momenti, occorre sperare oltre ogni speranza. Il “ritardo” di Gesù contiene l'inimmaginabile di Dio: solo così Egli può testimoniare la gloria di Dio! Se Gesù ha atteso c'è un motivo: sembra quasi abbia voluto creare questa situazione dove solo Lui poteva intervenire! In tante situazioni della vita pensiamo di cavarcela benissimo da soli e di poter fare a meno dell'aiuto di Gesù, ma c'è un momento nella vita in cui ci rendiamo conto che ci sono cose che non sono umanamente risolvibili. Gesù aspetta perché noi possiamo sperimentare la nostra impotenza, così che Egli possa manifestare la sua potenza!
Lazzaro è morto e Gesù, davanti a quel sepolcro, chiede di togliere la pietra, nonostante la perplessità di Marta e dei giudei presenti perché Lazzaro, morto da quattro giorni, mandava già cattivo odore. Ed è proprio lì che deve arrivare il Signore Gesù: «Egli tira Lazzaro fuori dal sepolcro, lo tira fuori dalla morte, dal cattivo odore perché non pensiamo che Dio voglia venire da noi quando siamo belli, ma quando facciamo cattivo odore, quando esce da noi il putridume, il nostro limite ciò che in noi è necrotizzato, irrisolto. Tante volte stiamo rintanati nelle nostre gabbie, schiavi del peccato, dietro maschere, questa pietra, infatti, è anche immagine di tante maschere che indossiamo per non apparire per quello che siamo veramente» (cf d. Fabio Rosini). Malgrado possiamo apparire agli altri migliori di quello che in verità siamo, il Signore conosce in profondità il nostro cuore! Allora l'unica relazione vera con il Signore è quella di farci toccare, lavare quando siamo sporchi, farlo entrare nelle cose brutte della nostra vita, zone impresentabili. Anche noi, come Lazzaro, siamo chiamati a venire fuori, a mostrare tutto ciò che non va, perché è quando si viene amati fin lì che la nostra vita cambia. Davanti a ciò che compie il Signore, chiediamo la grazia di fidarci sempre di Lui e di avere il coraggio di mostrarci per quello che veramente siamo: figli bisognosi di amore e di misericordia!

Per una riflessione personale
· Quando abbiamo veramente bisogno di aiuto a chi chiediamo? Chi è il nostro amico?
· Quando siamo in difficoltà, o stiamo vivendo una situazione dolorosa, come esprimiamo la nostra fiducia e speranza?
· Abbiamo il coraggio di farci toccare dal Signore quando siamo impresentabili e mostrarci per quello che veramente siamo: figli e figlie bisognosi di amore e di misericordia?
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